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Racconta Giuseppe Torelli in una lettera la- 
tina ('*) che, quando Artaserse re dei Persiani 
visitò i suoi dominii, intanto che i sudditi fra i 
quali passava gli offrivano doni, ciascuno secondo 
la propria facoltà, un povero, il cui nome è ignoto, 
a caso trovatosi sul passaggio del re, presa con 
ambedue le mani dell’acqua dal vicino fiume, 
gliela offerse. Di che il sovrano si dimostrò assai 
contento; e rimunerò poi quel poveretto molto 
liberalmente, avendo considerato non tanto 1’ of- 
ferta in sé, quanto l’ affetto e la volontà dell’ of- 
ferente. 

Io, come quel povero, non intendo oggi di 
dare a pochi letterati alcuna cosa di pregio con 
questo piccioletto libro; ma solo, in tant’ afa di 
simbolismo faticoso e di superumanità pesante, 


(1) Opere varie di Giuseppe Torelli Veronese, Pisa, Ca- 
purro, t. 2, pag. 70. 
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amo di porgergli un breve refrigerio attinto dal 
gran fiume della poesia antica: nulla di mio, fuor- 
ché lo studio e la diligenza con cui lo presento. 


Uscito dall’ Università di Bologna nell’ anno 
1873, desideroso di fare alcun lavoro che fosse 
istruttivo a me e utile alla gioventi, mi rivolsi 
per consiglio al mio maestro Giosue Carducci, 
Ed egli mi esortò a studiare i traduttori tutti 
delle odi d’Orazio dal cinquecento (ché prima ci 
fu solo alcuno che imitò liberamente qualche ode 
o parte di ode) sino a’ nostri giorni, affinché sce- 
gliessi di tra molte le migliori versioni e ne for- 
massi una; ma eccellente. Mi proposi allora di 
fare questo lavoro, che non era stato fatto mai, e 
di dare all’ Italia l’Orazio italiano che le mancava, 

Ci spesi, senza dir del denaro, del tempo assai 
e delle fatiche, gravi troppo per la moltitudine 
delle cattive traduzioni che mi toccò di leggere 
e di esaminare a parte a parte. Ma finalmente 
compiuto il lavoro della scelta ('), fatta una rac- 


(1) Per alcune odi, pessimamente tradotte da tutti, mi 
convenne ricorrere alla cortesia di valenti letterati e amici; 
i quali si posero alla fatica di tradurle, cosi che la mia scelta 
fosse in ogni parte meritevole di lode, Furono essi: Giovanni 
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colta abbastanza ricca d’imitazioni trovate leg- 
gendo i migliori nostri poeti, e descritta con dili- 
genza la bibliografia delle traduzioni da me co- 
nosciute e studiate, ebbi Ja fortuna di trovare un 
valente editore, il Sansoni, che con vera cortesia 
accettò di pubblicare il mio Orazio, che può chia- 
marsi propriamente musaico, 

Ma durante il lungo tempo della lettura e della 
scelta più volte mi era avvenuto di buttar via o 
il Borgianelli, o il Gargallo, o il Solari, o forse 
anche il Pallavicini ('), e di mettermi a tradurre 
io. Specialmente m' indignava il vedere liriche di 
gran finezza sformate o divenute cose sciatte e 
scialbe, o reboanti e di pessimo gusto, o dure ed 
aspre come /azzi sorbi, o talvolta con le ali tar- 
pate strisciare terra terra. 


* 
* * 


Chi può figurarsi, senza leggerlo, quel che sia 
diventato Orazio tradotto da Giovanni Giorgini 


Mestica, il quale mi offerse tutte le saffiche, già da lui fatte 
italiane e inedite fuorché Ia 2* e la 10* del libro primo; Luigi 
Alessandro Michelangeli, che rese in versi italiani la 27* del 
libro I e l’epodo 5°; e Olindo Guerrini che mi promise la 
versione dei due epodi scandalosi, ma poi mi diede tradotto 
solo il primo d’ essi. 

(%) V. per le notizie bibliografiche il mio OrAZIO — / cin 
que libri delle odi ecc. Firenze, Sansoni, 1893. 


ge 
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in canzoni, sestine, ballate e madrigali? (') Credo 
che, se non fosse detto nel frontespizio esser 
quelle poesie versioni delle odi d’ Orazio, si sten- 
terebbe alquanto a pensarlo, cosi sono veramente 
cose diverse. Talora spunta l’ eleganza del cin- 
quecento (*); ma il carattere generale è pochis- 
sima chiarezza e nessun nerbo. Migliori, benché 
poco oraziani tutti, sono gli altri volgarizzatori 
del cinquecento (Bernardo Tasso, Benedetto Var- 
chi, Gio. Giorgio Trissino, Pavolo Gualterio, Dio- 
nigi Atanagi, Agnolo Firenzuola, Anton Fran- 
cesco Raineri, Domenico Veniero, Giovan Andrea 
Ugoni, Giovan Maria De La Valle, Erasmo di 
Valvasone, Giuliano Goselini, Curzio Gonzaga; 
le cui versioni, o piuttosto imitazioni talvolta li- 
berissime, sparse per le opere loro o in accolte 
di eccellenti autori, di rare edizioni, furono tutte 


(1) Ecco il titolo preciso di questa ch'é la prima ver- 
sione italiana totale delle odi, e certamente anche la prima 
versione: I cinque libri delle odi di Oratio Flacco, detti in 
canzoni, sestine, ballate e madrigali dal sig. Gio, Giorgini da 
lesi, Pietro Farri, 1595. È rarissimo il libro; ed io l’ebbi in 
dono dalla cortesia della famiglia Colocci di Iesi; poscia lo 
regalai al mio maestro Giosue Carducci che desiderava di 
possederlo. 

() Veggansi principalmente quelle che io stampai nel fa- 
scicoletto Alcune odi d' Orazio volgarizzate nel cinquecento, 
Bologna, Nicola Zanichelli, 1880, per le nozze di Beatrice 
Carducci, 
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da me ristampate nel mio Orazzo italiano, i quali 
per altro non voltarono nella lingua nostra che 
poche odi e quasi tutti delle amatorie, 

Ha qualche somiglianza col Giorgini, ma di 
gran lunga migliore per fedeltà al testo (benché 
tutt’ insieme poco fedele) e in alcuna versione lo 
vince d’ eleganza italiana Federico Nomi (*), 1’ au- 
tore del poema eroicomico // Catorcio d’ Anghiari. 

Ma il seicento ci ha dato uno dei traduttori 
d’ Orazio più fedeli e anche de’ piv oraziani nello 
stile e ne’ metri, fatto singolarissimo, specialmente 
in quel secolo; e questi è Paolo Abriani, la cui 
versione, la quale meriterebbe un'accurata ri- 
stampa, fu edita in Venetia per Gio. Francesco 
Valvasense l’anno 1680 con questo titolo: Le ode 
d’ Horatio con simil ordine di metro et egual nu- 
mero di sillabe, e sovente minore da Paolo Abriani 
puramente tradotte (*). 

Dello stesso tempo abbiamo il peggiore scem- 
pio che sia stato mai e con nefanda premedita- 


(1) Firenze, 1672. 

(*) È curioso che l'Abriani, il quale tradusse quasi tutte 
le odi senza le rime, sentisse il bisogno di queste spesse 
volte nei due ultimi versi dell’ ultima strofe. È pur degno di 
nota che ne tradusse con tutte le rime undici, coi soli due 
ultimi versi d'ogni strofe rimati cinque, e una con la sola 
ultima strofe rimata. 
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zione perpetrato contro il nostro gran lirico la- 
tino, opera d'un fanatico osservatore delle con- 
clusioni del Concilio di Trento, voglio dire la 
Metamorfosi lirica d' Horatio parafrasato e mora- 
lizzato da Loreto Mattei (!). Questo nobile reatino, 
com’ è chiamato, non solo ha omesso dieci odi 
amatorie (Vade retro, Satana?), ma dove s’ è 
imbattuto in qualche strofe che gli è parsa im- 
morale, ha fatto di suo, #rasformando, sono sue 
parole, /' autore di latino in toscano, di licenzioso 
in pudico, d' epicureo in morale, e d' astruso, che 
forse è per molti, in chiaro e dilucidato per tutti. 
E dire che codesto delitto contro |’ arte (mentre 
la bella e onesta versione dell’ Abriani non fu 
mai ristampata, ch'io mi sappia) ebbe pit edi- 
zioni nel sei e settecento; e fin a questo secolo 
nostro fu ridata in pascolo alla gioventù italiana 
da Giacinto Marietti [1830]; il quale, per provve- 
dere al buon costume, dice egli stesso nella pre- 
fazione, omise la versione di altre diciotto odi, 
oltre quelle che non aveva volute il nobile 
Reatino. 

Nel settecento le versioni sono molte, e tutte, 
quali più quali meno, sentono il morbo dell’ Ar- 
cadia. La cetra diventa alcuna volta la piva; i 


(1) Rieti, Giovanni Pitoni, 1679. 
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sentimenti romani, o schietti epicurei, o squisiti 
di gentilezza antica diventano melodrammatici, 
imbellettati e leziosi, in una parola spiacenti. Non 
si comprende oggi come possa aver avuto tanto 
plauso e tante edizioni il Concerto lirico su le note 
di Orazio tradotto da Francesco Borgianelli da 
Montelupone (*). È veramente parafrasi, o, se si 
vuole, di quella forma che concede Comoda al 
vulgo i flosci fianchi e senza Palpiti sotto î con- 
sueti amplessi Stendesi e dorme (*). Di altri volga- 
rizzatori, o duri, siccome Girolamo Del Buono 
cittadino Bolognese (*), o freddi scoloriti e fiochi 
siccome Monsignor Bali Gregorio Redi (‘), Oresbio 
Agieo (F ransesco Corsetti) (*) pur con le corre- 
zioni di Aurelio De Giorgi Bertola, e Luigi 
Brami (°), o addirittura melensi come il conte 
Ottavio Dalla Riva (7), Antonio Gambarini (8), 
Giuseppe De’ Necchi-Aquila (*) e Giuseppe Otta- 


(1) Ho potuto vedere quattro edizioni fatte in Venezia 
negli anni 1717, 36 *76 ‘92: e so d’alcun’altra. 

(*) CarnuccI, Odi barbare, Preludio. 

(3) Milano, 1735. 

(4) Venezia, 1751. 

(5) Siena, 1778. 

(9) Venezia, 1798. 

(7) Venezia, 1746. 

(3) Reggio, 1777. 

(*) Milano, 1779. 
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vio Nobili-Savelli ('), di tutti questi pi è acer 
che ragionare onesto (*?). Ma di quegli anni si 
può leggere ancora non senza diletto il Can- 
soniere d’ Orazio ridotto in versi toscani (*), 
opera egregia per quel tempo, di Stefano Pal- 
lavicini, che ne fu lodato assai, e forse troppo, 
da Clementino Vannetti. L’ Algarotti certo ec- 
cedette quando, scrivendo del Pallavicini tra- 
duttore d’ Orazio, disse che fer /ui questo lirico 
latino non ebbe tra noi da portare invidia a Lu- 
crezio né a Virgilio; ma disse giusto in parte se, 
negli esempi del Caro e del Marchetti, volle in- 
tendere i modi del tradurre libero alquanto e con 
mutato stile. 

Su la fine del settecento ci si presentano tre 
più rispettabili traduttori, che mostrano d'aver 
sentito la grande eccellenza dell’ arte di Orazio, 
benché in diversa maniera: Francesco Cassoli (‘), 
Francesco Venini (*) e Antonio Cesari (°). 


(1) Livorno, 1784 e Fuligno, 1801. 

(°) Dante, Par. xvi, 45 

(3) La prima edizione fu fatta in Lipsia da Giorgio Saal. 
bach nel 1736; la prima italiana è del Pasinelli di Venezia 
(1743). Fu ristampato molte volte. 

(4) La versione non ha altro titolo che Odi di Orazio 
volgarizzate, Reggio, 1786. 

(5) La prima edizione è del 1791 ( Milano, Gaetano Motta); 
ma la migliore é del 1811 (Milano, Giac. Agnelli). 

(9) Stampò un primo saggio della sua versione, dodici 
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Il migliore di questi tre, per certa somma di 
virti, è senza dubbio il Venini; il quale però 
non sempre è buon traduttore, ché talvolta nervi 
deficiunt animique. Il Cassoli ha qualche momento 
assai buono e non manca di spirito, di schietta 
vigoria lirica, ma tiene, anche nelle versioni, di 
quella durezza e frigidità che ha nelle sue com- 
posizioni liriche originali. Debbo anche dire che 
della sua versione ho veduto, oltre Ja stampa di 
Reggio, un manoscritto autografo che si conserva 
dalla nobile famiglia Cassoli: e in esso ho trovato 
molte ottime correzioni fatte di mano dell’ autore (). 
Il Cesari, che non era un poeta, ma era certo un 
grande assimilatore, fattosi suo sangue tutto quello 
che, quanto a forma, ebbe di meglio il nostro 
glorioso trecento, lingua bellissima, costrutti e 
metri del dolce stile, lo trusfuse nelle odi d’ Ora- 
zio. Il che, per quanto potesse rapire d’ entu- 
siasmo il buon Clementino Vannetti, ognun vede 
certo che non era oraziano. Ma, in confronto 
di Giovanni Giorgini da Iesi, che per metodo 


odi in tutto, l’anno 1788 (Verona, Ramanzini); ne stampò 
un secondo, di trenta odi scelte, l’anno appresso (Bassano, 
Remondini); e finalmente nel 1817 diede fuori Le odi di 
O. Orazio Flacco messe in rime toscane ecc. a Verona coi 
tipi del Ramanzini. 

(') L'unica versione da me scelta di questo traduttore 
(I, xx) fu data con le correzioni del manoscritto, 





di traduzione ne è il progenitore, Antonio Cesari 
è meraviglioso, se non propriamente mirabile. 


Il secolo decimonono, benché non ci ha dato 
ancora quella traduzione che possa appagare l’ in- 
telletto e il gusto di chi sente e conosce intima- 
mente il lirico latino dei grandi anni di Augusto, 
ci ha forniti però di molti bellissimi saggi. Circa 
i quali è curioso a notare che uno dei primi e 
due degli ultimi ci sono venuti da Iesi, da quella 
Iesi appunto ch'era già stata madre al pit antico 
traduttore nostro dei cinque libri delle odi. Il ca- 
nonico Ignazio Belzoppi dava alle stampe l’ anno 
1807 coi tipi del Bonelli in Iesi un Saggio di 
esercitazioni scolastiche di alcuni giovani del Se- 
minario Iesino; fra le quali esercitazioni sono do- 
dici odi tradotte in versi, alcune abbastanza feli- 
cemente da Vincenzo Valorani, che poi ebbe in 
Bologna grido di dotto medico e di buon poeta, 
le altre meglio che mediocremente. In quest’ ul- 
timo ventennio Giovanni Mestica ha tradotto per 
il mio Orazio tutte le saffiche, se non con perfe- 
zione metrica, certo con assai fedeltà e pulita- 
mente per la elocuzione italiana. Terzo saggio 
iesino di questo secolo è quello dell’amico pro- 
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fessor Luigi Alessandro Michelangeli, che ha detto 
(pure per la mia scelta) assai bene e liricamente 
due odi: la 27* del libro primo e l’ epodo 5°. 
Ma, procedendo per ordine, dirò che il culto 
della lirica d’ Orazio, già manifestatosi nel Fru- 
goni, il quale tradusse l’ ode a/la Fonte Bandusia 
[Lib. III, xm], ma non derivò da Orazio nessuna 
virtù al suo stile poetico, e nel Parini (che tra- 
dusse l'ode stessa xi del lib. III, e mostrò nelle 
Odi e nel Giorno di aver meditato la sobrietà 
oraziana e fattala sua), manifestatosi anche più 
apertamente nelle liriche di Giovanni Fantoni 
(che talvolta arrivò alla perfezione del metro ora- 
ziano) e dei due Paradisi, in versioni del Cer- 
retti, del Lamberti, di qualche altro minore, e in 
una singolare del Cesarotti, continuò poscia nei 
grandi che seguirono e fiorirono il nostro risot- 
gimento letterario. Il Leopardi a dieci anni tra- 
dusse /a seconda ode sul metro dell’ autore, il Fo- 
scolo, pur nella giovinezza, la decima del libro 
secondo col saffico, Ippolito Pindemonte, con di- 
stici d’ ottonari monorimi la xm del lib. IV, con 
metro simile al latino e senza le rime ('), la xx1t del 


(') Sarebbero perfetti gli endetasillabi usati dal Pinde- 
monte in questa versione, se avessero tutti la debita cesura 
semiquinaria; e i quinari, se avessero l'accento alla prima 
sillaba, 
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libro primo. E frattanto ecco uscir fuori alcuni tra- 
duttori singolari e meritevoli di studio, come Iacopo 
Landoni che nel 1827 pubblicò la versione di Odi 
xxxIV di Quinto Orazio Flacco (*), tutte nel metro 
ovidiano già felicemente usato da Lodovico Savioli 
negli Amori, belle del resto (*); come Loreto San- 
tucci che voltò in buoni versi italiani con sobrietà 
lodevole, quasi sempre elegante, ma non senza 
alcuna abusata, oggi ridicola, composizione di vo- 
caboli (come là ove disse 7 dr fiammiferi) con 
metri talvolta riproducenti abbastanza bene gli 
oraziani. e tal altra licenziosi oltre ogni dire (*) 
o da canzonette. 

Con metri approssimanti a quelli del testo (son 
parole del traduttore) volgarizzò tutte le odi, ec- 
cettuati per altro i due epodi vim e xu, che nes- 
suno quasi ebbe mai il coraggio di fare italiani (*), 


(*) Pesaro, Tip. di Annesio Nobili. 

(2) Dal prof. Gius. Gazzino di Genova ebbi, mentre atten- 
devo alla scelta per il mio Orazio, la versione manoscritta, 
inedita, di un Anonimo Genovese che aveva tradotto le odi 
del libro I pur esso nel metro saviolesco, e certamente nella 
prima metà del secolo, 

(3) V. ad es. l’ode xv del lib. I, in Poche rime dell ab. 
Loreto Santucci, Roma, Belle Arti, 1835. i 

(4) Lo ebbe pur troppo questo coraggio il Gargallo, che 
ne cavò due cosaccie talmente triviali e schifose da dar la 
nausea, 
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Lodovico Vincenzi modenese ('). Questa versione 
però ebbe pochissima fortuna, quasi meno ancora 
di quella, somigliante per il tentativo di rendere 
i metri del testo, ma più aspra, di Giuseppe So- 
lari (*). Senonché, poco dopo, tutte le versioni an- 
tiche e moderne restano eclissate da una novis- 
sima, che viene accolta in Italia con maggior 
plauso, credo, che 1’ /liade del gran Vincenzo 
Monti: è la versione di Tommaso Gargallo (*). 
È meraviglioso il numero delle edizioni che su- 
bito se ne fanno; è stupefacente addirittura l’ am- 
mirazione che di questo traduttore è durata sin 
quasi ai nostri giorni. Ma oggi chi può più tolle- 
rare la eccessiva diversità dello stile e dei metri?; 
chi può più guardare senza sdegno le belle imma- 
gini antiche e pure cosi mal verniciate di colori 
troppo appariscenti, imbottite e spesse volte gof- 
famente sgraziate? Il Gargallo era uomo dotto di 
certo, e sapeva anche benissimo il latino; ma era 
privo affatto del gusto oraziano; onde provvide 
assai male alla sua fama con codesta erculea, o me- 


(1) Stampata in Modena per la Società Tipogr. l'a. 1816. 

(2) Stampata in Genova da G. Bonaudo, l’anno 1811. 

{3) Stampò il Gargallo la sua versione intera l’a. 1819. La 
ristampò più volte con sempre nuove correzioni, sino all’ ul- 
tima, che fece in Palermo l’ a. 1832. [ V. G. Mestica, Man. della 
lett. Ital, nel sec, XIX, Firenze, Barbera, 1887, vol. 1r, parte 1, 
pag. 558]. 
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glio facchinesca fatica. Ma lasciamolo in pace: ché 
oramai nessuno lo nomina più neanche tra i me- 
diocri traduttori, a cagione appunto di tutto il 
falso, il gonfio, l’importuno di che ha ripieni i 
carmi più puri della latinità classica. Altre de- 
formi traduzioni della prima metà di questo se- 
colo ci sono, o totali o parziali, di cui diedi già 
la necessaria indicazione in una brevissima 27 
bliografia delle odi tradotte in versi italiani che feci 
seguire al mio Orazio nel 1893. Dirò anche poche 
parole di tre valenti, Mauro Colonnetti, Giordano 
De’ Bianchi Marchese di Montrone e Giovanni Mar- 
chetti; poiché di Luigi Carrer che voltò in italiano 
sole quattro odi, pulitamente, e di Giuseppe Ar- 
cangeli che ce ne diede due, graziose (special 
mente la prima) di facilità metastasiana, basti dire 
che diedero troppo piccolo saggio dell’ arte pro- 
pria di far odierno il lirico antico, né perfetta 
rispettivamente al sentimento dell’ autore. 

Ma il Colonnetti nella sua versione quasi to- 
tale delle odi (ne mancano undici) (') dimostrò 
di possedere alcune vere virtù per essere eccel- 
lente traduttore: conoscenza grande e dell’ una e 
dell’ altra lingua, compostezza decorosa di stile, 


(1) Le odi e l’arte poetica di Q. Orazio Flacco tradotte 
da Mauro Colonnetti, Milano, 1861 [ma è la 2* ediz.] Tipogr. 
de’ classici italiani. 
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arte di fare il verso e di adattare metri italiani a 
soggetti latini, non avendo voluto imitare, come 
avevano già fatto altri, le forme dell’ autore. Con 
tutto questo egli lascia spesse volte in chi legge la 
sua versione il desiderio di quella suprema eleganza, 
di quel vigore ch'è matio nell’ ode latina. Invece 
il Marchese di Montrone (*) ha cercato il vigore 
sopra tutto, ed anche una eleganza severa, s7- 
blex munditiis. Né si può negare che sia riuscito 
nel suo intento; ma si può anche dire che non 
di rado è stato duro. L’ eleganza, se in una strofe 
riesce a disvilupparsi di tra quelle spine, è bella; 
e fa pensare a quella immagine che, con tutt’ altro 
intendimento, usò Dante là dove disse: 


è 


io vidi tutto il verno prima 
il prun mostrarsi rigido e feroce, 
poscia portar la rosa su la cima (2). 


Chi ha saputo riunire suprema eleganza e giusta 
efficacia è stato Giovanni Marchetti (), traduttore 


(1) Alcune rime di O. Orazio Flacco volte ini rima da 
Giordano De' Bianchi Marchese di Montrone, Napoli, 1857 
Ima è la terza ediz.] Stamperia del Vaglio. 

(2) Paradiso, x1t1, 133-135. ‘ 

(8) V. Alcune odi d’ Orazio, nel 2° volume delle Rime e 
prose del co. comm. Giovanni Marchetti, Bologna, 1850, 
cd. Sassi, 
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che dei contemporanei e degli antecedenti sa- 
rebbe stato senza dubbio l’ ottimo e non avrebbe 
lasciato nessun desiderio di ricercarli, se avesse 
voluto, come quelle pochissime che ci diede, darci 
in versi italiani la odi tutte. Le sue versioni han 
questo di speciale che, pur essendo fedelissime, 
sembrano composizioni nate in italiano, e si mo- 
vono belle e sciolte con una grazia signorile, che 
non è, a voler dire tutta la verità, proprio quella 
d’ Orazio, ma ne tien bene le veci. Forse, io mi 
penso, è buon senno per un traduttore di alcun 
classico antico il supplire con una virtù sua, quando 
l'abbia, a quella che non ha, e non può avere, 
dell’ autore. Non fece cosi il Monti, che alla ini- 
mitabile semplicità primitiva dello stile omerico - 
sostitui la sua magniloquenza? 


#4 

Dei traduttori della seconda metà di questo 
secolo non farò che un brevissimo cenno e solo 
di quei pochi fra i quali potei allora fare la mia 
scelta, e dei quali ebbi ad apprezzare non pochi né 
piccoli meriti, specialmente leggendo saggi parziali. 
Di questi assai buono mi parve quello di Carlo 
Tonini ('), benché talvolta un po’languido; ottimi 


(*) Rimini, 1867, Tip. Malvolti. 
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quello di Giovanni Mestica, già indicato, e quello 
di Giuseppe Chiarini ('), che tradusse quattordici 
odi metricamente. Non così felice fu Gabriele 
D’ Annunzio nelle sue sedici odi tradotte (°), ben- 
ché per esse, e per altre poesie originali, allora 
giovanissimo dimostrò già d’ avere molta forza e 
indipendenza d’ ingegno. La versione d’ Orazio, 
che vuole età matura e grande esperienza d’ arte, 
trovò lui ancora mal provveduto di quella finezza 
e di quella conoscenza dello stile e della musica, 
che sono di prima necessità a ben rendere i 
carmi d’ Orazio. 


Tra tutti questi, e molti altri più che sono in- 
dicati nella mia bibliografia dei traduttori delle 
odi, si fece il lavoro ponderoso della scelta con 
cui formai quello che, se non mi fosse parso su- 
perbo, avrei voluto chiamare |’ Orazio italiano. 

Ma nel fare la difficile scelta io aveva trovato 
in generale di tutte le meno avventurate, alcune 
sventuratissime, le amatorie e le convivali, che 


Bologna, Nicola Zanichelli, 1 
(%) Si leggono in Primo Vere, liriche di Gabriele D' An 
nunzio, Lanciano, Rocco Carrara, 1880. 


» 


(1) V. G. CHIARINI € a” Esperimenti metrici, 
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sono appunto le odi nelle quali Orazio è più lui; 
e queste perciò, e poche altre, mi provai di far 
italiane io stesso meno indegnamente che non 
fosse stato fatto prima. Nel principio del mio la- 
voro pensava, forse con troppo giovanile orgoglio, 
di porle al luogo delle versioni cattive, ma poscia 
vidi che non era conveniente in nessun modo 
ch’ io presentassi delle traduzioni mie in una scelta 
la quale voleva essere di cose eccellenti. Onde 
cercai ancora, e trovai altre versioni, degne ve- 
ramente; delle quali alcune vennero in luce frat- 
tanto, altre furono fatte per mia preghiera (!). 
Quando ebbi messo insieme un buon numero 
di mie versioni pensai di tradurre tutte le altre 
delle stesse due specie; e cosi vennero alla luce 
i due saggi miei, delle Amzatorie nel 1878 e delle 
Convivali nel 1883. Stampai, non pubblicai vera- 
mente, le mie versioni, e solo per gli amici o 
per poche altre persone, a cui credetti tornassero 
gradite. Ristampai le Amatore nel 1885, dopo 


(') Bovetti però fare eccezione per uno dei due epodi 
scandalosi, il 12°, che, essendo stato tradotto in maniera in- 
telligibile solo dal Pallavicini e dal Gargallo, ma cosi da non 
parermi più uno sfogo di onesta bile, si una tutt'altra cosa 
nel primo, una brutta trivialità nel secondo, e non essendone 
stata accettata da alcuno de'miei amici la versione ch'io do- 
mandava, si presentò timidamente nella traduzione mia, 
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averle quasi rifatte con intendimento che rendes- 
sero, anche per i metri, immagine sufficiente delle 
oraziane (!). Ed ora che le ho tutte ricorrette nella 
elocuzione e migliorate nei metri, le presento di 
nuovo, e non al gran pubblico, il quale gode di 
tracannare il vin muovo del paese, ma al piccolo 
pubblico letterato; che talvolta, dopo la fatica di un 
lungo cammino per vaste e mal esplorate regioni, 
gusta con vivo piacere alcun sorso di pure linfe 
d'antico fiume se gli sono presentate con pure 
mani e con puro intendimento. 

Cosi questo pubblico voglia essermi benigno, 
come il re di Persia fu al poveretto di cui ho 
narrato in principio, 


1 aprile 1899. 


Giov. FEDERZONI. 


(1) Fra gli articoli critici che apparvero nei giornali e 
nelle rassegne letterarie, intorno alle mie versioni, mi com- 
piaccio principalmente d'indicare quello del prof. Vitaliano 
Menghini, che nella Rivista di Filologia Classica (Torino, 
Loescher, novembre 1885) mi fece belle lodi temperate d' os- 
servazioni, quasi tutte assai giuste, le quali ho avuto pre- 
senti nelle correzioni che sin a ieri son venuto facendo, 
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A PIRRA 
[I v — A. di R, 725](*) 


E chi è quel fanciullo che su molte 
rose, d’ unguenti madido t’ astringe, 
Pirra, entro dolce grotta? 

Per chi, pulita, accogli 


le chiome bionde? Ah! piangerà le sorti 
mutate e spesso la mendace fede, 
stupito all’ onde in guerra 

per i torbidi venti, 


(*) La indicazione del tempo in cui fu composta ciascuna 
di queste odi è tolta dal commento del Ritter (quella data 
dal Walckenaer nella sua Histoire de la vie et des poésies 
d’ Horace ha troppo spesso debole fondamento); e qualche 
volta è accompagnata dalla indicazione, sc non più sicura, 
più recente del Dillenburger. E qui non è forse inutile ri- 
cordare che la vita d’Orazio è compresa tra gli anni di 
Roma 689 e 746. 


casa 


__——————_————_————T——r——_——_—__y___—_P__r- 1." a 


quel che or ti gode, che ti crede un oro, 
che te spera sua sempre, docil sempre; 
né sa l’aure fallace. 

Miseri, a cui tranquilla 


splendi intentata! Una sacra parete 
ha un pinto véto e mostra sî com’ io 
umide appesi al nume 

signor del mar le vesti. 


-——_______—_—_———— 
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II 


A LIDIA 
[I, var] (*) 


Lidia, di’ — per tutti 

gli dei te ’*n prego — perché rovinar fra le braccia 

tue Sibari? L’ aprica 

palestra ha in odio, egli uso alla polvere al sole! 

Che non cavalca prode 

con suoi uguali, né doma puledri di Gallia 

con i freni dentati?; 

e toccar schiva il Tebro gialliccio, ed aborre 

l'olio più che il sangue 

delle ceraste?; né le illividite per l’ armi 

braccia vanta, già chiaro 

peril lanciato quadrello oltre il segno e pe ’l disco? 

S’ asconde ei come il figlio 

dicon di Teti pria del triste fato di Troia: 

che mai veste virile 

non alla strage, non contro de’ Licii*l traesse? 
(*) Quanto al tempo il Walckenaer fissa l’ anno di R. 727; 


ma il Ritter e il Dillenburger dicono che non si può stabilire 
nulla di certo. 


II. 


A LEUCONOE 


[I], xxr — A. di R. 725-732] 


Non far indagine, ché sapersi non può, qual è il fine 
che a me, Leuconoe, che a te dieder gli dei: non tentare 
gli Assirii numeri. Toglier quel che verrà non è meglio? 
O Giove diaci degl’ inverni altri, ovver quest’ è l’ ultimo 
(per cui or fiaccasi contra le roccie opposite il mare 
Tirren), sii savia, bevi 'l vino ed accorcia la lunga 
speme entro termini brevi. Mentre parliam |’ età invida 
non resta: prenditi piacer oggi, e non credere al poi. 
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IV. 
A LIDIA 


[I, xrxr] (*) 


» Lidia, se tu il roseo 
collo di Telefo, le braccia candide 
se lodi, ahi!, ch’ entro il fegato 
bile difficile ribolle e gonfia. 


Mente e colore instabili 

allor si mutano: furtive lagrime 

che le guancie mi bagnano 

parlan di tacite fiamme che struggono. 


Fremo se a te per ebrie 

risse son livide le spalle nivee, 

‘e se sul labbro un memore 

segno hai del giovine furente al mordere. 
è 


(*) Il Walckenaer vuole che quest” ode fosse composta 
l'a. di R. 728; ma il Ritter e il Dillenburg n hanno cre- 
duto di poter arrischiare alcuna data, ° 
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Non, se m' ascolti, credere 

costante un barbaro che i baci viola 
dolci su cui purissimo 

stillò il suo nettare la stessa Venere. 


Oh beati cui stringere 

non rotto vincolo può, né dividere 
amor per querimonie 

sa fino all’ ultimo di! Beatissimi! 
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PALINODIA 
ALL’ AMICA 


[I, xvr — Dopo l’a. di R. 724. Dill. 717-718] 


Di madre bella figlia bellissima, 
qual fin tu voglia poni a’ miei rabidi 
giambi, o nel foco gittarli 

a te piaccia o dell’ Adria nel mare. 


Non Dindimene così, né ’1 Pitio, 
de’ sacerdoti la mente concita; 
non Libero: picchian metalli, 
non furenti cosi, i Coribanti, 


come son l'ire tristi; cui Norico 
ferro o tempesta non può rimuovere, 
né fiamma crudel, né di Giove 
fulminar che rompa ruinoso. 
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Alla primiera creta Prometeo 
dové più parti di fiere aggiungere 
qua e là tolte: al cor il furore 
innestò dell’insano leone. 


L’ire Tieste con grave eccidio 
oppresser; danni supremi furono 
ad alte città, che fur guaste 

dal fondo imo; e nei muri superbo 


il vincitore calcava il vomere. 

L’ animo reggi: me pur tentarono 
nel tempo giocondo gli sdegni; 
ed ecco ne’ celeri giambi 


farneticava. Non più: desidero 
cangiar lo stile; pur che, l’ ingiurie 
disdette, ritorni benigna 


e tu l’anima all’ anima renda, 
a 
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VI. 


A TINDARI 


[I, xvir — A, di R. 725] 


Spesso d’ Arcadia Fauno al Lucretile 
ameno torna veloce, e lignea 

estate, ed i venti piovosi 

sempre ne storna, per la niia greggia. 


Erran pe ’l bosco sicuro libere, 
cercan del timo l’ ascoso frutice 
le mogli del male odorarite i 
marito; né virenti colù i, 


Cd 


né marziali lupi d’ Edilia 

temono, sol che soave, o Tindari, 

zampogna suoni infra le roccie 

d’ Ustica declive e per le valli. 
FEDERZONI. L 3 
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Son caro a' numi: benigni accolgono 
pio cuore e carmi. Qui a te la Copia 
ricca de’ bei fregi de’ campi 

verserà fuora largo dal corno. 


Qui’n una valle segreta il fervido 
Sirio fuggi: su corda Teia 

le due dirai d’ uno accorate, 
Penelope e la vitrea Circe. 


Qui berai meco tazze d’ innocuo 
Lesbio all’ ombra; né risse Libero 
con Marte mescerà, né tema 

di Ciro protervo avrai — pur quando 


«el ti sospetti — che su te debole 
osi furente le mani mettere 
e via ti strappi la ghirlanda 

. stretta a’ crini e l’incolpevol veste. 





ten 
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GLICERA 
[I, xxx — A. di R. 725, Dill. 717-718] 


La crudel dei Cupidini 

madre, il figliuol della Tebana Semele 
e l Ozio molle e libero, 

di tornare ai finiti amor m’ impongono. 


M'’ arde Glicera nitida, 

splendente più che puro marmo Pario, 
con la grata protervia 

co ’l suo bel viso tutto pien d’ insidie. 


Cipro abbandona Venere 

in me precipitandosi, e non tolera 
ch’ io canti altro, non Scitica 

non per vòlti destrier Partica gloria. 
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Fanciulii, un vivo céspite 

qui; verbene ed incenso qui ponetemi, 
e di vin vecchio un calice. 

Sarà più lene dopo il sacrifizio. 
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VII. 
À CLOE 


CI, xx] * 


Mi sfuggi, o Cloe, qual cerva pargola 
che della trepida madre per ardui 
monti va in traccia, e vano 

ha della selva, ha dell’ aure timore; 


ché se le frondi dai primi zefiri 
técche stormirono, se le lucertole 
verdi mossero un révo, 

le trema il cor, le tremano i ginocchi. 


Son forse io tigre feroce o Getulo 

lion che il collo intenda a romperti? — 
Via, via, sei da marito; ai 
né tempo è più d’ andar dietro alla madre. 


* Il Walckenaer assegna a questo breve componimento 
una data incerta fra il 731 e il 733 di R. Il Ritter e il Dillen- 
burger affermano di non potere stabilir nulla. 
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IX. 


A LIDIA 


[janov }° 


Non piu si forte batton le finestre 

di spessi colpi i giovani protervi, 

né i sonni turban a te pi: le imposte 
bacian la soglia; 


ove già molto facile girava - 
il cardin. Ora si spesso non odi: 

— Per te qua gir le lunghe notti io moro, 

Lidia, e tu dormi? — 


Muta la vece. Nel chiassuol deserto 

tu piangerai, vil vecchia, agli sprezzanti 
fornicatori. Borea imperversa 

nell’ interlunio, 


* Il Walckenaer crede che sia stata composta la presente 
ode fra il 726 e il 731 di R. 





mentre prurito e amor libidinoso, 
onde giumente sogliono insanire, 
nell’ ulceroso fegato infierisce, 

e tu ti lagni 


perché la lieta gioventi vagheggia 
l'edera verde e il nereggiante mirto; 
l’aride frondi all’ Euro, dell’ inverno 
compagno, dona. 
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Pe 
A VENERE 


II, xxx — A, di R. 7251 


O dea, regina di Gnido e di Pafo, 

sdegna la cara Cipro, e nel decente 
tempietto vien di Glicera, che molto : 
incenso t° arde. 


Con te sia Amore armato Gi sian le Grazie, 
sciolte le zone: accorrano le ninfe 

e i giovin, poco senza te piacenti; 

venga Mercurio. 


e I» 
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XI. 
AD ALBIO TIBULLO 


II, xxxttr — A. d. R. 725-26] 


Non far, o Albio, troppi rammarichi 
dell’ aspra Glicera; né in versi flebili 
più lamentar se della rotta fede 

un giovinetto ha gloria. 


Di Ciro struggesi bella per tenue 
fronte Licoride; Ciro ama Foloe 
difficil, si che saran pria congiunte 
capre a lupi d’ Apulia, *2? 


che pecchi Foloe co’ drudo laido. 
Cosi vuol Venere; cui piace mettere, 
erudel.sollazzo, sotto ferreo giogo 
impari forme ed animi, 
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A miglior Venere poteva io cedere: 
in grati vincoli mi tenne Mirtale 
libertina, non men dell’ Adria fiera 
che curva il seno Càlabro. 
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XII 
A BARINE 


[II, vin] * 


Se d'un tuo giuro violato alcuna 

pena, Barine, avessi mai sofferta, 

se avessi un dente negro, o sola un’ unghia 
fosse imperfetta, 


ti crederei. Ma tu, come il mendace 
capo obligasti co’ tuoi véti, splendi 
più bella troppo, e sei de’ giovin tutti 
sospiro ardente. 


Giova mentire al cener della madre 
sepolto, a tutto il cielo, ai taciturni 
della notte astri, a’ Divi non tementi 
la fredda morte. 


* Il Walckenaer assegna a quest’ ode l'a. di R. 724. 
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Venere stessa, io dico, di ciò ride, 
ridon le schiette ninfe e Amor crudele, 
che a sanguinosa cote aguzza sempre 
dardi infiammati. 


Or per te tutti i novi giovinetti 

crescono servi; e gli altri, ben che spesso 
van minacciando, pur dall’ empia amica 
non san partirsi, 


Di te pe’ figli han le madri sospetto, 
e i vecchi avari, e le novelle spose, 
meste non forse il tuo fascino tenga 


lungi i mariti. 


x 
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s XIIL 
A LIDIA 


[II 1x]* 


Or. Sin ch'io t'era gradito 
né un pit valido giovin al candido 
collo cingea le braccia, 
a’ re di Persia non ebbi invidia. 


Li. Sin che più non ardesti 
d’ altra, e men Lidia che Cloe non piacqueti, 
Lidia fu gran nome; 
non ebbi invidia né al nome d' Ilia. 


Or. Or Cloe Trace m’ impera 
che i canti modula dolci alla cetera. 
Per lei morir non temo, 
se i fati al vivere di lei perdénino. 


* Anche per quest’ode a Lidia abbiamo il solo Walcke- 
naer che fissa una data, l'a. di R. 730. 
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Lip. Me d’ ardor mutuo incende 
il figlio d’ Ornito Turino, Calai. 
Per lui torrei due morti, 
se i fati al vivere di lui perdénino. 


Or. Di’, se l'amor d'un tempo 
ci torni a stringere con giogo ferreo?; 
s'è cacciata la bionda 
Cloe e spalancasi la porta a Lidia? 


Lin. Egli è più bel d’ un astro; 
tu più d’un’ arida buccia mutabile, 
iracondo più ch’ Adria; 
pur teco vivere, morir desidero. 


sai 
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» XIV. 
A LICE 


[II, x — A, di R. 725, 0 poco dopo | 


Se tu del Tanai stessi sul margine, 
moglie d'un empio, me supplichevole 
dinnanzi, Lice, alla porta, ludibrio 
piangeresti di Borea. 


Odi che strepito! la porta gli alberi 
entro l’impluvio come rimugghiano 

pe ’l vento! i mucchi della neve indurano 
al freddo seren aere. 


Via la superbia mal grata a Venere; 
che non rivolgasi la ruota al canapo 
rotto, D’ Etrusco padre, non Penelope 
sei, a’ proci difficile, 
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Se te non piegano doni né lagrime, 
non vielacei pallor, perfidia 

non di marito ch’ ami Pieria femina, 
pietà d'un supplichevole! 


Non sei più tenera dell’ eschio rigido; 
men d’angui libici mite hai tu l'animo! 
Bada: non sempre alla soglia al ciel umido 
saprà il mio fianco reggere. 
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XV. 
A MERCURIO 


II, xt — A. di R., 726 0 727] 


Mercurio (poi che Amfione, al maestro 
docil, cantando te, mosse le pietre) 

e tu, per sette nervi armoniosa, 

cetera mia, 


che muta fosti e mal gradita, or piaci 
amica a mense ricche amica a templi, 

dite un bel canto, a cui l’ orecchia intenda 
Lide ostinata; 


che, qual puledra per aperti campi 
lieve saltella e teme d’ esser t6cca 
vergin di nozze, a cupido marito 
anco immatura. 


FEDERZONI. 4 
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Tu puoi le tigri guidar, tu trar dietro 
a te le selve, e far rapidi rivi 

fermi; a blandizie di tuoi canti cesse 
l’imman custode 


Cerbero, ben che il furiale capo 

gli adornan cento serpi, ed è una peste 
l alito grave, e giù tabe gli cola 

dalle tre bocche. 


Tizio ed Ission risero con volto 

che non poteva; stetter l’ urne asciutte 
delle Danaidi; ché tu le molcesti 

con grato canto. 


Lide la colpa oda e la nota pena 

delle fanciulle, e il doglio vano, ingordo, 
delle scorrenti via acque dal fondo, 

e i tardi fati, 


che pur nell’ Orco aspettano le colpe. 
Empie! che forse un mal potean maggiore? 
Empie! potèro spegnere li sposi 

con ferro atroce! 
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Degna di faci nuziali sola 

fu allo spergiuro padre una mendace 
splendidamente, nell’ età venture 
vergine insigne. 


— Sorgi, disv'ella al giovine marito, 
sorgi, che non ti colga, ove men temi, 
un sonno lungo: il suocero deludi 

e le sorelle, 


che, scellerate, quai belve assaltanti 
vitelli, piagan gli sposi. Pi molle 
di lor non io te ferir, né ti voglio 
fra queste mura. 


Il crudel padre chiudami in catene, 
perch’ io crudel non fui nel giovinetto; 
o me ne’ campi di Numidia estremi 
danni su nave, 


Va dove i piè ti traggon lungi e laure, 
mentre la notte e Venere è seconda: 
va salvo: e sulla mia tomba un ricordo 
flebile incidi. — 
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XVI. 


A CLORIDE 


(III, xv — A. di R. 730] 


E quando, o moglie d’ Ibico, 

alla libidine porrai tu termine 

e all’ arti meretricie? 

Smetti, ché prossime ti son l’ esequie: 


di scherzar tra le giovani 

smetti e di spargere nebbia su candide 
| stelle; ché a te sconvengono, 

se vezzi, o Cloride, in Foloe piacciono. 


Ora la figlia i giovani 

vince, qual Tiade commossa al timpano. 
L’amor di Noto simile 

l'ha fatta all’ agile capra selvatica. 
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A te lane in Apulia 

tosate addiconsi, vecchia; non cetere, 
non rose, non di Libero 

vetri cui l' avide tue labbra asciughino. 
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XVII. 


A VENERE 


[III, xxvr — A. di R. 733] 


Fui a fanciulle pur ora idoneo, 

e fui guerriero non senza gloria: 
l’armi e la cetra, già finita 

la guerra, or avrà questa parete 


ch’ è dal sinistro fianco di Venere 
marina. I pali qui; qui le lucide 
faci ponete ed i temuti 

archi dalle custodite porte. 


Tu che la ricca tua Cipro domini 
e Menfi priva di neve Tracia, 

o Diva, técca sol una volta 

con sferza alta l’ arrogante Cloe. 
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* XVIII. 


A GALATEA 


[II, xxvir — A. di R. 733] 


Augurio il verso abbian della civetta, 

o cagna grossa gli empi, o una fuggente 
gii da Lanuvio lupa fulva, ed una 
spregnata volpe. 


Un serpe rompa il cammin lor, la via 
attraversando simile a saetta 

tra l’impaurite bestie. Auspice accorto 
io agli amici, 


l’augure corvo pregherò che s° alzi 
dall’ oriente, pria che di vicine 

pioggie il presago augel torni alle note 
morte paludi. 
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Tu sii felice, Galatea, dovunque 

ti piaccia; e vivi memore di noi. 

L’ infausto picchio o la cornacchia errante 
l’andar non vieti. 


Ma vedi quanto agiti tramontando 

cielo Orîon. Ben io so che nasconda 
d’ Adria il sen fosco e lapige, fallace 
serenatore. , 


Sentan le donne de’ nemici, e i figli 
sentano i colpi dell’ Austro improvvisi, 
del nero fiotto il fremere, e alle bòtte 
tremar le rive. 


Cosî fidava Europe al falso tauro 

il niveo fianco; e audace i brulicanti 
flutti di mostri e di perigli vide 
pallida il viso. 


Cogliea dianzi per i prati fiori 

per vago serto tesserne, alle ninfe 
debito: in sulla notte altro non vide 
che mare e stelle. 








Poi come in Creta giunse dalle cento 
cittadi: — Oh padre, disse, oh mio. di figlia 
mal dispregiato nome, oh ciecamente 
perduti affetti!... 


, 
Onde, ove venni? Di vergine al fallo 

poca è una morte. Ma piango io, vegliando, 
la mia vergogna, o, intatta ancor, son gioco 
d’ alcuna imago 


vana che un sogno dall’ eburnea porta 

m’' adduca? E meglio mi sembrò l’ andarmi 
per i lontani flutti, che novelli 

cogliere fiori? 


Co ’l ferro il fianco lacerar, le corna 

romper vorrei al già diletto mostro, 

chi commettesse ora il giovenco infame e 
all’ ira mia, 


Fuggii sfacciata dai paterni lari, 

e trista indugio a morte! Oh, voglia alcuno 
de’ dei udirmi: ignuda, ignuda errassi 

io fra leoni! 
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Anzi che il fior sia vizzo e che la turpe 
magrezza smunga la rosata guancia, 
tenero pasto e preda esser desfo 

bella alle tigri. 


Vile, mi sgrida, Europe!, il padre assente, 
non muori ancor? La zona piglia, teco 
bene venuta, appendila a quest’ orno 

e schianta il collo! 


O ti dilettan rupi e il morir pronto 
fra scogli acuti? Via, che la veloce 
procella t' abbia; se non vuoi tu, regio 
sangue, le lane 


{ 


filar spregiata ‘in barbara famiglia, 
ancella e druda. — Al lamentar presente 
ridea maligna Venere co ‘1 figlio, 

posato l’ arco. 


Poi come sazia fu del gioco: — Lascia, 
. disse, lo sdegno e le contese ardenti: 

il tauro inviso t’ offrirà le corna 

ad esser rotte. 
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Non sai che moglie sei di Giove; asciuga 
il pianto e apprendi singolar fortuna 

con degno viso; ché metà del mondo 
avrà il tuo nome. — 
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XIX. 


A. LIDE 


[II, xxvim — A. di R. 724 0 725] 


Sacro al nume del pelago 

è il di. Che far? Animo, Lide, cavami 
fuori il più vecchio Cecubo; 

e fa forza alla tua saviezza rigida. 


Vedi il sole che rapido 

volge al tramonto; e, come fosse immobile, 
indugi a recar l’ anfora 

pigra, ch'è giù fin da Bibulo console. 


Canteremo il ceruleo 

Nettuno e il verde crin delle Nereidi; 
tu sulla curva cetera 

dirai Latona e i dardi della celere 
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Cinzia: poi delle Cicladi 

chiare e di Gnido la dea che co’ gemini 
cigni a Pafo radducesi. 

La notte anco avrà canti convenevoli. 
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XX. 


A VENERE 


[IV, 1 — A. di R. 740, Dill. 739 circa] 


Dopo assai tempo, o Venere, 

ancor guerre mi dai? Deh fammi grazia! 
Non son qual sotto Cinara 

buona fui. Lascia, de’ dolci Cupidini” 


madre crudel, di reggere 
me, duro omai a molle fren, sul decimo 
lustro. Va dove i giovani 
a sé con blande preghiere ti chiamano. 


Meglio in casa di Paulo 

Massimo si banchetta, s' ivi rapida 

voli coi cigni splendidi; 

e se infiammar tu cerchi un petto idoneo! 











aan a aan ana nana n TTT 


Porterà lungi il nobile 

facondo difensor de’ rei solleciti, 
leggiadro, ornato giovine, 

lungi le insegne della tua milizia. 


9 
E quando avrà d’un emolo 
riso che doni largo, egli, più prodigo, 
al lago Alban marmorea 
t'onorerà sotto cedrina cupola. 


Avrai colà d’ olibano 
copia alle nari; e godrai della cetera, 
del flauto Berecinzio 
alle miste armonie, non senza fistula. 


Là fanciulli con vergini 

due volte il di laudanti inni dicendoti, 
tre volte al modo Salio 

percoteranno il suol co ’l piede candido. 


Me né fanciul né femmina 

né speranza più giova d'amor mutuo, 
né del vino il combattere, 

né di novelli fior le tempie cingere. 


| 
| 
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Ma perché lente lagrime, 


o Ligurin, per le guancie mi cadono? 
Perché tra ’1 parlar facile, 


con mia vergogna, le parole mancano. 


La notte in sogno prenderti 

or credo, e già tenerti, o seguir rapido 
te per l'erba del Marzio 

campo, te, duro, per l’ acque volubili. 
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’ XXI 
A LIGURINO 


[IV, x — A. di R. 737-742] 


Tu che di Venere per i doni sei forte e crudele, | 
quando lanugine non attesa ombreratti 1’ orgoglio; 
e i crin, che volano per le spalle ora, un di saran mozzi; 
e il bel purpureo color, gentile più che di rosa, 
scomparso, in ispida faccia trasmuterà Ligurino; 

dirai: Me misero! (come te ne lo specchio tutt’ altro 
vedrai) quest’ animo ch’or mi move, che non ebbi pria?; 
o, che non tornano con quest'animo intatte le guancie? 


uo 
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XXII, 


A FILLIDE 


{IV, xt — A, di R. 737-742] 


Abbiam d’ albano un’ anfora che passa 
il nono inverno, e nel giardino, o Filli, 
apio non manca a tessere ghirlande 
con molta copia , 


d’ edera, il crine onde conserta splendi; 
ride d’ argento l’atrio: e l’ ara, cinta 
delle verbene caste, aspetta il sangue 
d’agno immolato. 


Tutti s' affrettan; misti alle fanciulle 
correndo vanno i giovinetti intorno; 
e denso fumo van rotando in alto 
trepide fiamme. 
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Ma vuoi saper a quali gaudi invito 
ti è fatto? Gl’idi a festeggiar verrai 
onde si parte Aprile, alla marina 
Venere sacro. 


s 
È di solenne a me, quasi più santo 
del mio natale; ché da questo giorno 
han lor principio di Mecena mio 

gli anni affluenti. 


A te non pensa il giovin a cui pensi: 
Telefo diede il cuore a una fanciulla 
ricca e lasciva, che con grati lacci 

il tiene avvinto. 


L’arso Feton ti tolga ogni speranza 
immoderata, e Pegaso che sdegna, 
divin cavallo, cavalier terreno 
Bellerofonte. 


Quel che conviensi a te cerca, ria cosa 
quella chiamando che sperar non lice. 
A me ne vieni omai, Fillide, estremo 
de’ miei amori, 
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ché ad altra face più non scalderommi; 
e studia canti cui la tua mi dica 

voce soave. Scemeranno i carmi 

gli atri pensieri, 





* XXIII. 


A LICE 


[IV, xnrt — Dopo l'a. di R. 725, Dill. 737 0 738] 


Udirono i miei voti, Lice, udirono 

gli dei, Lice: tu invecchi. Eppur sei cupida 
d’apparir bella ancora; 

dello scherzar, del bere 


non hai vergogna; ebbra con canto tremulo 
tiri Amor pigro. Egli di Chia sta vigile 
sulla rosata guancia, 

di Chia dotta nel canto 


sopra la cetra: ma trasvola l’ aride 
querce superbo, e fugge te cui bruttano 
denti luridi e rughe, 

e le nevi del capo. 
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Né Code vesti già né gemme splendide 
gli anni ti rendon, ché una volta rapido 
li chiuse, e li ha sepolti 

ne' fasti noti, il tempo. 


Dov è il color, dove n’ andò la pristina 
grazia e il mover leggiadro?; e quai reliquie 
di quella hai pit, di quella 

che spirava gli amori, 


che me a me rapiva dopo Cinara, 
insigne forma piena d’ arti amabili? 
Ma a Cinara dier brevi 

i fati gli anni; Lice 


quanto vecchia cornacchia lascian vivere, 
poche possan vedere i giovin fervidi, 
non senza molto riso, 

la face incenerarsi. 
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XXIV. 


A UNA VECCHIA LASCIVA 


[Ep. vir — A. di R. 717] 


Domandar tu, per i tanti anni fetida, 
che snervi le mie forze?, 


quando son negri i denti, e la decrepita 
fronte è arata di rughe. 


Vaneggia osceno tra le vizze natiche 
foro da vacca inferma, 


Ben stimolanti son mammelle pendule 
che paion di cavalla!, 


ed il moscio tuo ventre e il magro femore 
sopra le gambe gonfie! 
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Sii ricca pur; e trionfali imagini 
guidino il tuo mortorio; 


né sia matrona che passeggi carica 
di più rotonde perle, 


Che fa, se libri stoici tra serici 
cuscini aman giacere? 


Gl’illetterati miei nervi men frigidi 
son forse o meno flosci? 


Per isvegliarli tu dal superbo inguine 
dovrai stancar la bocca. 
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XXV. 


A PETTIO 


[Ep. xt — A, di R. 720, Dill, 716] 


Non più, sf come pria, m' è caro, o Pettio, 
di scrivere de’ versi; che Amor grave percossemi : 


Amor che me pit ch’altri cerca incendere 
per le belle fanciulle, pe’ garzonetti morbidi. 


Spogliò Decembre già tre volte il fregio 
a' boschi, da che smessi d’impazzir per Inachia. 


si) 
Oh, mia vergogna!, alla città fui favola 
gran tempo. Ed, ahi me!, quanto pentomi de’ convivii 


dove un Janguor, dove accusò un silenzio 
l'amante, ed un sospiro ch'era uscito dall’ anima. 
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— Dinanzi a lucro nulla val d’ un povero 
lo schietto cuore? — io teco piangendo lamentavami, 


poi che dal petto, caldo per vin fervido, 
tratto m° ebbe il segreto dell’ alma un nume immodico, 


— Che se ribolla dentro a’ miei precordii 
libera bile, si che bandisca gli spiacevoli 


fomenti che la piaga aspra non sanano, 
con minori, immodesto, cesserò di contendere. — 


Fatto dinnanzi a te si bel proposito, >) 
a casa tu volevi ch'i’ andassi; ma con dubbio 


piè mi recava alla porta, ahi!, difficile, 

alla soglia crudele che il fianco e i lombi ruppemi. 
Or di Licisco preso son, che vantasi 

qual si voglia fanciulla di morbidezza vincere; 


onde a disciormi non varranno i liberi 
consigli degli amici, non i gravi rimproveri; 


si un altro amore, o di fanciulla candida, 
o di bel garzonetto che lunga chioma annodisi. 
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XXVI. 


A UNA VECCHIA LASCIVA 


[Ep. x — A. di R. 717] 


Che pretendi tu femmina, buona per elefanti? 
Perché mandi tu doni e tavolette 


a me giovin né forte né d’ otturato naso? 
Ho finissimo il fiuto, e sento, meglio 


che buon cane la traccia del porco, se da nari 
venga o da irsute ascelle puzzo grave. 


Qual sudor per le flosce membra, e qual sorge tristo 
odor, quand' ella s’ affanna col lasso 


pene a sedar l’indomito furore!; giù le scorre 
il disciolto belletto con la tinta 
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distesa nello sterco del coccodrillo; e in caldo 
essendo, rompe, sotto e sopra, il letto. 


E pn move il fastidio coi crudeli rimbrotti : 
— Manchi men con Inachia che meco; 


Inachia tre volte per notte, ed io sol una; 
e sei rimesso. O vada in sua malora 


Lesbia che additommi cotesto neghittoso, 
dov’ io un toro cercava; e aveva Aminta, 


nel cui inguine indomito ben fermo stava il nervo 
È; . . . ' 
più che fusto novel cresciuto in colli. 


Ed a chi s’ apprestavano vesti due volte tinte 
nella porpora Tiria? A te per vero; 


a ciò che tra gli eguali niun conviva amasse 
più che te la tua donna. O me infelice; 


ché tu mi fuggi come la paurosa agnella 
i fieri lupi e ’l cerbiatto i leoni. — 








4 XXVII. 
A NEERA 


[Ep. xv — A. di R. 726, Dill. 718] (*) 


Splendea pe ’l sereno cielo una notte la luna 
fra le stelle men lucide, 


quando tu con mie parole giuravi, il divino 
voler certa d’ offendere, 


più stringendo forte con le avviticchianti braccia 
che un’ elce antica l’ edera: 


— Fin che lupo greggia turbi, e l’ avverso Oriòne 
navi di verno in pelago; 


() Il Dillenburger s’accorda in questa data col Walcke- 
naer, giudicando cosi che il presente epodo sia, se non il 
primo componimento poetico d’ Orazio, certo de’ primissimi, 
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ed agiti l’aura la chioma d’ Apolline intonsa, 
sarà questo amor mutuo, — 

P. 
Del forte cuor mio ti dorrai molto, o Neera!; 
perché s' é uomo Orazio 


non torrassi in pace che a un altro dii sempre le notti, 
e irato avrà una vindice, 


Né mai l’ odiosa beltà può vincer costanza, 
se il cruccio entri nell’ anima. 


E tu pit felice, chiunque sei, che del mio 
tristo caso vai tronfio, 


sii ricco di greggi, di terre vaste; il Pattòlo 
per te volga onde aurifere; 


sappi i del rinato Pitagora arcani; e vinci 
pur in bellezza Nireo; 


l’amore scomparso tu dovrai piangere un giorno, 
io questa volta ridere. 
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XXVIII, 


A MECENATE 


[I, xx — A. di R. 728, Dill. 730 | 


Un vil sabino vieni a ber ne’ scarsi 
bicchieri: io stesso in orcio greco il chiusi; 
e lo ingessava, mentre nel teatro 

ti dier tal plauso, 


caro Mecena cavalier, che il margo 

del patrio fiume e insiem l’ eco giocosa 
del Vaticano monte le tue lodi 

a te ridisse, 


Cecubo ed uva da Caleno torchio 
premuta han le tue celle: non Falerne 
viti correggon la mia tazza, o colli 

di Formiano. 
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XXIX. 


AGLI AMICI COMMENSALI 


[I, xxvir — A. di R. 730 circa, Dill. 717-718] 


Con tazze nate per crescere gioia 
pugnano i Traci. Via l’uso barbaro!, 
lungi dal verecondo Bacco 

tenete le sanguinose risse. 


Medo pugnale tra vino e lampade, 
orrendo!, troppo disdice.... L’ empio 
clamore lenite, compagni, 

e, il cubito fermi al letto, state. 


Me pur volete veder del Massico 
ber la mia parte? Tu, dell’ Opunzia 
Megilla fratello, di’: quale 

piaga beato ti fa morire? 
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Incerto resti? Non bevo per altra 
mercede. Quale si sia la Venere, 
non dèi arrossir delle fiamme 

onde t’' abbrucia: d’ onesto amore 


s 
sempre tu pecchi, Ciò ch’ hai nel cor, via, 
fida all’ orecchio sicuro.... Ah misero, 

da quale Cariddi travolto 

fosti, fanciul, degno d’ altra fiamma! 


Qual mago, quale strega con Tessali 
veleni, quale mai dio ti libera ? 

A pena te dalla triforme 

Chimera sciorrà Bellerofonte. 
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XXX. 
PER IL RITORNO DI PLOZIO NUMIDA 


[I, xxxvr — A. di R, 718 circa] 


E con l'incenso e con le cetre 
e d’un vitello con il sangue debito 


ringraziar giova i custodi 
numi di Plozio; il qual salvo dall’ ultima 


Spagna dà molti baci ai cari 
compagni, ma non quanti al dolce Lamia, 


memor che sotto un sol maestro 
tutta passaro insiem la puerizia, 


e che mutar la toga insieme. 
Per si bel di non manchi nota candida. 
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A trar fuori anfore misura 
non vo’ né requie a’ piedi al modo Salio. 


Nel tracannar d'un fiato, vinto 


Basso non sia dalla bibace Damali; 


né sulla mensa l’ apio verde 
ol breve giglio ovver le rose manchino. 


Ma tutti in Damali terranno 
intenti gli occhi protervi; né Damali 


si svellerà dal novo amante, 
stretta le braccia più che lascive edere. 


unt 
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XXXI. 


AGLI AMICI COMMENSALI 


[I, xxxvir — A. di R. 724] 


Or si vuol bere, con piede libero 
batter la terra, con dapi Saliche 
(ormai è gran tempo) compagni, 
i sacrati ornar letti de’ numi. 


Prima era illecito trar fuori il Cecubo 
da celle avite, mentre all’ imperio 
lutto preparava e rovine 

stolte al Campidoglio la regina 


con gregge infetto di turpi uomini, 
sfrenata a tutto sperare ed ebria 
della sorridente fortuna, 

Ma scemò quel furore la nave 
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che sola a stento fuggi l’ incendio. 
Lei, forsennata pe ’l Mareotico, 
Cesare a veraci timori, 

mentre via fuggiva dall’ Italia, 


ridusse, urgendo con remi celeri, 
quale sparviere colomba tenera 
o lieve cacciator la lepre 

sovra i campi nevati d’ Emonia. 


Il fatal mostro ne’ ceppi chiudere 
volea; ma quella cerca più nobile 
morte; non, donna, teme il ferro, 
né in nave a occulti lidi si fugge. 


Osò vedere la solitaria 

reggia con volto sereno, e i rigidi 
serpi trattar, forte; ché diede 
atro veleno suggere al corpo. 


Del morir certo fiera, dei barbari 
Liburni seppe deluder l’ animo: 
negò d’ esser tratta privata 

non vil donna a superbo trionfo. 
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XXXII. 


AD UNO SCHIAVO GIOVINETTO 


[I, xxxvir — A. di R. 724] 


Odio, fanciullo, i Persici apparati 

e le corone avvinte con fibrille 

di tiglio: lascia di cercar dov’ anco 
sia rosa in fiori. 


Solo del mirto semplice t’ affretta 

di far ghirlande: a te s' addice il mirto, 
a te ministro e a me che bevo sotto 
palmiti ombrosi. 
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XXXIII. 


A POMPEO VARO 


II, vir — A. di R., 724 0 725] 


O spesso meco all’ ultim’ ora stato, 
allor che fummo militi di Bruto, 
chi te ridonava Quirite 

all’ Italo cielo, a' dei di Roma, 


o de’ compagni miei primo, Pompeo ? 
Con te bevendo, coronato il crine 
spirante Sirie ambre odorose, 

spesso io ruppi l’ indugiante giorno. 


Teco Filippi e la celere fuga 
sentii, lasciato non bene lo scudo; 
quando, il valor franto, i minaci 
toccaron il suol turpe co’ ] mento. 
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Me tra nemici pavido Mercurio 
in aere denso celere salvava; 
te di nuovo in guerra ingoiando 
trasse la tempesta impetuosa. 


Or d’un convito sciogli il voto a Giove; 
or posa il fianco, lasso per la lunga” 
milizia, sotto il mio lauro; 

né perdonar tu al vin, ch'è tuo. 


Empi le terse coppe d’ oblioso 

Massico, e versa pur dalle capaci 
conchiglie i profumi. — Chi cura 
d’ apprestar corone d’ apio molle 


ovver di mirto? — Cui dirà del bere 
arbitro Vener? — Io, non più de’ Traci 
sobrio, impazzerò: pe ’l reso 

mio compagno il folleggiar m’ è dolce. 
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XXXIV. 


A_QUINZIO IRPINO 


[II, xr — A. di R. 725] 


Quello che ordisca il bellicoso Càntabro, 
e il diviso da noi Scita per l’ Adria, 
non cercar oltre, o Irpino; 





né trepidar a quelle che domanda 


poche cose la vita. Indietro fuggesi 
con la bellezza l’ età lieve; e l’ arida 
canizie via ne porta 

gli amor lascivi ed il facile sonno. 


Non sempre a primavera i fiori serbano 
lor vaghezza, né sempre accesa è Cinzia. 
A che l’impari mente 

vai faticando nei consigli eterni? 
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Perché non stiam sotto quest’ alto platano 
prostesi o sotto un pino? Unti d’ Assirio 
nardo i bianchi capelli 

spiranti odor di rosa, a che non vino 


beviam, mentre che lice? Evio dissipa 
l’edaci cure. — Qual servo sollecito 
restingue con la viva 

linfa le tazze del Falerno ardente? 


E chi la non volgar Lide sa muovere * 
dalla sua casa? Con la cetra eburnea 
s’ affretti, il crin raccolta 

in un bel nodo, a mo’ delle Spartane. 
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XXXV. 


A MECENATE 


[II vir — A. di R. 725] 


Meravigliando, me celibe in festa 
guardi ed i fiori e la piena d’ incenso 
cassetta, in questo di primo di Marzo, 
e il vivo cespo 


con i carboni, o dotto in due favelle. 

Di bel convito e di candido capro 

fei voto a Bacco, allor che quasi oppresso 
l’arbore m’ ebbe, 


Giorno si lieto, al ritornar d’ ogni anno, 
leverà il tappo dalla pece stretto 

a un vin che il fumo senti da quand’ era 
console Tullo. 


RSI 
Vuota, Mecena, per l’amico salvo 
cento bicchieri; e veglin le lucerne 
al novo sole ancora: stian lontano 
lira e il clamore. 


Via le civili cure del governo!... 
Cadder del Dace Cotison le schiere, 
e il Parto infesto laceran le triste 
armi fraterne, 


Serve in Ispagna il Cantabro, nemico 
vecchio, e si curva alla catena tarda 3 
omai lo Scita pensa alle sue case, 
lento già l’ arco. 


Della salute popolar securo, 

poni privato la soverchia tema; 
dell’oggi afferra lieto i doni, e cessa 
i pensier gravi. 
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"XXXVI, 


A TELEFO 


II, xrx — A. di R. 725 circa] 


Quanto tempo da Inaco 
A Codro sia, che non temè la morte, 


narri e la prole d’ Eaco 
e l’armi sotto il sacro Ilio commiste: 


taci quanto ci costino 
del Chio le botti, chi riscaldi al fuoco 


l’acqua del bagno, ai gelidi 
venti riparo chi ne dia la casa. 


Fanciullo, a onor dell’ augure 
Murena mesci e della nova luna 


rene 
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e della notte media, 
Abbian le coppe tre o nove piene 


misure. Ama le dispari 
Muse e tre volte chiederà tre tazze 


il vate acceso: vietano, 
avverse a risse, le Grazie nude 


tre altre tazze vietano. 
Giova insanire. Perché tace il suono 


x 
del flauto Berecinzio, 
tacciono cetra e fistula sospese? 


Odio le mani a cintola: 
spargete rose, E senta il chiasso Lico, 


vecchio pieno d’ invidia, 
e la vicina male adatta a Lico. 


Rode è già in punto, o Telefo, 
e te già vuole, nitido la densa 


chioma, puro qual Espero. 
Me il lento amor di Glicera consuma. 
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XXXVII, 


ALL’ ANFORA 


[III xxxr — A. di R. 727 circa] 


O nata meco sotto Manlio console 
se diletti ne apporti o querimonie, 
o risse e amori insani, 

ovvero i sonni, anfora pia, soavi, 


non so; ma, qual sia il fato, ascoso Massico 
serbi, e la cella di lasciar ben meriti 

in di fausto, ché il vuole 

Corvin, chiedente delicati vini. 


Ei sebben ebbro sia delle socratiche 
dottrine gravi, non ti schifa ruvido: 
ché pe ’l vin la virtute 

di Caton Prisco spesso fu pit calda. 
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Tu il duro ingegno vai co ’l tuo diletico 
spesso movendo, e sai del savio vigile 
co ’1 giocoso Lieo 

scoprir la cura ed il pensier segreto; 


tu riconduci la speranza all’ ansie 

menti e le forze, dài 1’ audacie al povero 
che dopo te non teme 

battaglie o irate tiare di regi. 


Te Libero e, se lieta assista, Venere » 
con le Grazie ritrose a ’l nodo sciogliere, 

e le vive lucerne 

produrran mentre il sol spenga le stelle. 
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,RXXVIII, 


A VIRGILIO 


FIV, xt — A. d. R. 740] 


Di Tracia tepidi venti già movono; 
nel mare placido la vela palpita; 

né prato è duro già né fiume strepita 
d’ invernal neve turgido. 


Progne si fabbrica suo nido, misera!, 
eterna infamia della Cecropia 

casa, ché mal puni Tracie libidini; 
ed Iti geme flebile. 


I pastor cantano nell’ erba tenera 
(e il dio rallegrasi che delle pecore 
gode e dei neri colli d’ Arcadia ), 
sulla zampogna cantano. 
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La sete adducono tai di, Virgilio; 

ma se il buon Libero di Calvi suggere 
brami, o cliente di giovani nobili, 

con nardo il vino c6mprati. 


Di nardo un énice fa uscire un’ anfora 
dalle vinarie celle Sulpizie 

generosa di nuove spemi, e valida 
l’amare cure a sciogliere. 


Se questo gaudio ti tenta, recami 

la merce subito: non io vo’ tingerti 
con le mie coppe senza tuo ricambio, 
qual ricco in casa splendida. 


Lucro non tengati; vieni sollecito. 

Del rogo memore fosco, stoltizia 

giova mescer con senno ora ch’ è lecito: 
dolce è a tempo un’ insania. 
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XXXIX. 


AGLI AMICI 


[Epono xmr — A. di R. 712 circa] 


Orrido tempo il cielo contrasse, in terra le pioggie, 
le nevi giù traggon Giove; or il mare or le selve 


suonan del Tracio vento. Suvvia, compagni, afferriamo 
l'ora fuggevole; e mentre son le ginocchia forti, 


e bene sta, sia sciolta da fosche rughe la fronte. 
Reca il vin, premuto quando, sotto Torquato, io nacqui. 


D’ altro oggi non si parli. Forse un dio con grata vece 
assetterà queste cose. Dell’ Achemenio nardo 


ora vogliam bagnarci, e con la Cillenia cetra 
il petto da cure atroci roso venir molcendo. 
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Cosi ’1 nobil Centauro cantava al suo grande alunno: 


— 0 invitto, divino eppure mortal figlio di Teti, 


d’ Assaraco la terra t’ aspetta, ove corre il breve 
Scamandro dall’ onda fresca, dov’ erra il Simoenta. 


Di là il ritorno han rotto, per sorte fissa, le Parche 
a te; né l’azzurra madre sarà del rieder scorta. 


Ivi ogni duol co ’l vino co ’l canto allevia, che sono 
soavi della deforme malinconia conforti. — 
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XL. 


ALLA FONTE BANDUSIA 


[II, xxx — A. di R. 725] 


Son tuoi, Bandusia fonte, più limpida 
del vetro, fiori e dolcezza di vino; 
tuo dimani un capretto, 

a cui la fronte gonfia delle corna 


ascose annunzia battaglie e venere. 
Invan: la prole del lascivo gregge 
farà per te in vermiglio 

colorate le tue gelide linfe. 


Te i raggi fervidi della Canicola 
toccar non sanno; tu l’ amabil rezzo 
a’ buoi del vomer stanchi 

ed alla greggia vagabonda porgi. 
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Tu delle nobili fonti nel numero 

sarai, s' io canto l’elce che nereggia 
sui cavi sassi donde 

sbalzan spicciando l’ acque tue loquaci. 
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A DIANA 


III, xxrt — A, di R. 725] 


Di monti e boschi vergine custode 
che le donzelle partorienti assisti 

al terzo prego, e le sottraggi a morte, 
diva triforme, 


a te consacro il pin, che su la villa 
pende; ed io lieto spargerovvi ogni anno 
sangue di verro che prepari il dente 

a morso. obliquo. 


XLII. 


I CARMI 


[I[I, xxx — A. di R. 735] 


Condussi monumento più durevole 

del bronzo ed alto più delle piramidi 
regie; cui non pioggia edace o Borea 
sfrenato abbatter può, né innumerabile 
serie d’ anni, né fuga di secoli. 

Non morrò tutto: assai di me va libero 
da Libitina: fiorirò per postere 

lodi, recente ognor, sin che la tacita 
vergin ascenda l’ Arce col pontefice. 
Dirassi: Un, nato ove l’ Aufido infuria, 
dove popoli agresti regnò Daiino 
povero fiume, d’ mil fatto egregio 

diè primo il carme Eolio a suoni Italici. 
Il meritato orgoglio abbi, Melpomene, 

e destra al crin cingimi il lauro Delfico. 
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* SIL 


A MECENATE 


[Er. r — A. di R. 7231 


Fra le turrite navi andrai, o amico, 
sui Liburni battelli, 


parato a tutti sostener, co ’l tuo, 
di Cesare i perigli. 


E noi? Gioconda avrem vita, se torni, 
e, se non torni, amara. 


Ozio, non dolce senza te, dovremo 
trar qui come comandi, 


o la fatica, d’ uomini non molli 
degna, sopporteremo? 
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Sopporteremo; e te con forte petto 
sino all’ ultima Spagna, ; 


pe ’i gioghi Alpini, o sull’ inospitale 
Caucaso seguiremo. 


Ma quale al tuo co ’l mio travaglio aiuto 
darò, debole e imbelle? 


Io minor tema sentirò presente, 
che più punge i lontani, 


Cosi dal nido degli implumi suoi 
la madre se si parte, 


più teme il serpe; e non, se al nido fosse, 
maggior daria soccorso. 


Per il tuo amore a questa e ad ogni guerra 
andrò volonteroso; 





non perché molti bovi i miei aratri 
fatichino tirando, 


né perché a luglio abbia Lucani paschi 
dopo i Calàbri il gregge, 
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o la mia bianca Tusculana villa 
técchi il muro Circeo. 


Troppo la mano tua benigna ricco 
m'ha fatto; e non qual Creme 

9 
avido ammucchio oro per por sotterra, 
né per gettar galante. 
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XLIV. 


A MECENATE 


[Ep. xrv — A, di R. 724] 


Quando, o Mecena schietto, domandi perché tanta 
oblivion m' insinui 


pe’ sensi imi la molle inerzia, qual s'io beva 
i sonniferi calici 


di Lete con asciutte fauci, nel cor mi pungi, 
Un nume, un nume vietami 


quel che concetto avea per te giambico carme 
e la promessa sciogliere. 


Tal per Batillo Samio innamorato il Teio 
Anacreonte dicono 
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che sulla cava lira d’ amor pianger solea 
con imperfetti numeri, 


Te pur quel foco avvampa. Che se men bella fiamma 
accese Troia, goditi 

Li 
la sorte tua: me bella libertina, né d’ uno 
contenta, Frine macera, 
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